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L’idea del logo è quella di creare 
una sintesi della storia dei prota-
gonisti (c’è un prima e un dopo) 
secondo il loro obiettivo. La scelta 
cromatica è dettata dal significato 
che ho voluto interpretare attra-
verso i personaggi: il rosso è l’a-
more, l’azione e la condivisione; il 
giallo/arancio è il colore del calore 
umano; il verde evoca la pace e l’e-
quilibrio; l’azzurro/blu è il colore 
della sicurezza e della protezione. 
Infine, il nero/grigio della croce/
ancora che rappresenta l’autore-
volezza e l’aspetto interiore. Una 
luce nella quale è persino possibile 
nascondersi. Le sfumature richia-
mano eventi gioiosi e solenni, sod-
disfano pienamente la visione ed il 
suo concetto, semplice ed efficace 
nello stesso tempo, rende il logo 
facile da familiarizzare.

fonte: https://www.vaticannews.va/

Fra qualche mese avrà inizio il Giubileo. Un tempo di grazia 
e di conversione che papa Francesco ha chiesto che ve-
nisse incentrato su una virtù che è prima ancora un dono 

di Grazia: la Speranza. Di Speranza, non possiamo negarlo, 
ne abbiamo tutti veramente bisogno. Di fronte ai venti di guerra 
che in diverse parti del mondo stanno spirando sempre più forti, 
all’emergere di fragilità sempre più preoccupanti nelle famiglie, 
all’invecchiamento di una società occidentale e al conseguen-
te mancato ricambio generazionale, ai cambiamenti repentini in 
tutte le realtà sociali, compresa la Chiesa, che ci sentiamo con 
affanno costretti a rincorrere, agli sconvolgimenti degli equilibri 
dell’ambiente… di fronte a tutto ciò, se non abbiamo la Speran-
za rischiamo di vivere il presente con tristezza e rassegnazione.  
La Speranza non è però l’ottimismo di chi dice, come avveni-
va nei momenti più critici della pandemia: “andrà tutto bene!”. È 
piuttosto l’atteggiamento di chi crede che tutto ha un senso, che 
anche la povertà, il deserto, l’essere precari, insufficienti, ha un 
valore nella logica del Regno. È il dono e la virtù di chi crede 
che non c’è Venerdì santo senza domenica di Pasqua e di 
chi semina amore sapendo che è l’unico seme che porta frutti 
d’eternità.
Proviamo perciò quest’anno ad inoltrarci nella comprensione 
della Speranza. Facciamoci aiutare in questo dal Signore che 
sappiamo di incontrare vivo, come ci ha insegnato don Paolo, 
nell’ascolto della sua Parola per riconoscerlo presente nella no-
stra storia e nella storia di tutti.
Iniziamo, in questo mese di ottobre, che la Chiesa tradizional-
mente dedica alle Missioni, incontrandolo risorto, nel momento 
in cui invia in missione gli Undici.

1
Incontro vivo con Gesù vivo in Mc 16, 14-18



14  Alla fine apparve anche agli 
Undici, mentre erano a tavola, e 
li rimproverò per la loro incredu-
lità e durezza di cuore, perché 
non avevano creduto a quelli 
che lo avevano visto risorto. 15 
E disse loro: «Andate in tutto il 
mondo e proclamate il Vangelo 
a ogni creatura. 16 Chi crederà 
e sarà battezzato sarà salva-
to, ma chi non crederà sarà 
condannato. 17 Questi saranno 
i segni che accompagneran-
no quelli che credono: nel mio 
nome scacceranno demòni, 
parleranno lingue nuove, 18 
prenderanno in mano serpenti 
e, se berranno qualche veleno, 
non recherà loro danno; impor-
ranno le mani ai malati e questi 
guariranno».

«Alla fine apparve anche agli 
Undici»

Il Risorto non appare subito al 
gruppo di coloro che lo hanno 
seguito più da vicino ma solo 
dopo essersi manifestato ad 
una donna, Maria di Magdala, 
da cui aveva scacciato sette 
demoni (Mc 16, 9), e a due degli 
altri discepoli (Mc 16, 12), men-
tre sconsolati stanno facendo 
ritorno a Emmaus, loro paese 
d’origine. Sia l’una che gli altri 
dopo aver incontrato Gesù vivo 
e aver sentito scaldarsi il cuore 
per la sua presenza e la sua pa-
rola ritornano a Gerusalemme 
nel luogo in cui si trovano chiusi 
gli Undici per paura dei Giudei. 
Raccontano, con il cuore strari-
pante di gioia, l’esperienza fatta 
ma non vedono nel volto di chi li 
ascolta il medesimo sentimento 
da loro provato. Vedono piutto-
sto un muro di diffidenza e di 
scetticismo. Dice l’evangelista 
che «essi, udito che [Gesù] era 

vivo e che era stato visto da lei, 
non credettero» (Mc 16, 11). La 
medesima reazione è riservata 
anche, dice Marco, agli altri due 
discepoli: «non credettero nep-
pure a loro» (Mc 16, 13).
Ma perchè? Il problema, sem-
pre lo stesso, è quello che si 
presenta costantemente laddo-
ve ci sia qualcuno che, essen-
do arrivato per primo, pretenda 
per questa ragione di avere di-
ritto ad una maggiore conside-
razione da parte del Maestro. 
Magari anche di essere privile-
giato, come nel caso di Giaco-
mo e Giovanni, nella scelta di 
posti di responsabilità. Mi sem-
bra di vederli e di sentirli gli Un-
dici mentre commentano tra di 
loro, seduti a tavola, il racconto 
di Maria di Magdala e dei disce-
poli di Emmaus: «Com’è possi-
bile che il Maestro abbia scelto 
una peccatrice e due degli ulti-
mi arrivati come primi testimo-
ni della sua risurrezione?». La 
scelta che Gesù compie è una 
scelta che spiazza i discepoli 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi, 
noi compresi: sono gli ultimi, i 
piccoli, i poveri i destinatari del 
Vangelo, anzi, sono proprio loro 
che evangelizzano i discepoli e 
le discepole, facendo loro com-
prendere la portata rivoluziona-
ria dell’amore misericordioso 
che è capace di rigenerare la 
vita anche del più grande pec-
catore.

«li rimproverò per la loro in-
credulità e durezza di cuore, 
perché non avevano creduto 
a quelli che lo avevano visto 
risorto »

Gesù appare nel Cenacolo, 
dice Marco, e rimprovera gli 
Undici perché non hanno cre-
duto ai testimoni da Lui scel-
ti per portare la buona notizia 
della sua risurrezione. Li rim-
provera per l’incredulità ma an-
che per la “durezza di cuore”. 
Gesù compie con gli Undici la 
medesima operazione pedago-
gica che precendetemente ave-
va messo in atto con i discepoli 
di Emmaus. Anche a loro dice, 
mentre non l’avevano ancora ri-
conosciuto, senza peli sulla lin-
gua: voi non siete capaci di ac-
cogliere e comprendere perché 
siete «stolti e lenti di cuore» 
(Lc 24, 25)! Nell’apostrofarli in 
questo modo è come se Gesù 
stesse dicendo: «Siete “stolti”, 
nel senso di ostinati, duri, pian-
tati a terra come i pilastri (da 
cui il termine “stolto” deriva), 
bloccati di fronte a ciò che vi 
appare più evidente, mentre al 
contrario dovreste essere pron-
ti ad andare oltre per cogliere 
il senso più profondo della re-
altà, di ciò che accade, che vi 
è accaduto. Non solo, voi siete 
anche “lenti di cuore” perché il 
vostro cuore è appesantito da 
uno stato di depressione dovu-
to alla vostra disperata lettura 



della storia».
I discepoli e le discepole di 
Gesù devono quindi “rilegge-
re” gli eventi con uno sguardo 
contemplativo, capace di an-
dare oltre a ciò che appare più 
evidente e indiscutibile, e con il 
cuore libero dagli affanni, dalle 
preoccupazioni, dalle angosce 
di un presente percepito come 
scoraggiante se non addirittura 
minaccioso.

«E disse loro: «Andate in 
tutto il mondo e proclamate 
il Vangelo a ogni creatura ... 
Questi saranno i segni che 
accompagneranno quelli che 
credono ... »

A questa comunità di gente len-
ta e dura di cuore, che indulge 
alla lamentela e alla depres-
sione, che fa fatica a credere 
e a leggere con speranza la 
storia, Gesù affida la missione 
di proclamare con la vita, pri-
ma ancora che con le parole, 
la buona notizia che Lui è vivo 
e cammina con noi ogni gior-
no sino alla fine. Non ha atte-
so che prendessimo 100/100 e 

lode nell’esame per il diploma 
del buon discepolo e della buo-
na discepola ma ci invia così 
come siamo, consapevoli dei 
nostri limiti ma anche dell’im-
pegno di essere per tutte le 
persone che ci camminano ac-
canto e di fronte nel cammino 
della vita un segno concreto e 
soprattutto credibile di ciò che 
annunciamo. Impegno che, nel-
le parole del Risorto, si traduce 
nell’essere:

SEGNO DI LIBERAZIONE 
Quando Gesù dice che i di-
scepoli e le discepole «scac-
ceranno demoni» non credo 
che volesse solamente riferirsi 
alla pratica degli esorcismi. Se 
fosse così, dovremmo pensare 
che la missione sia solo per i 
sacerdoti, e neanche tutti. In re-
altà, l’indemoniato di cui Gesù 
parla non è solo come uno che 
è posseduto dal demonio, ma, 
più in generale, uno che non è 
libero, perché delle forze oscu-
re, che agiscono al suo interno, 
glielo impediscono. Compito 
dei discepoli e delle discepole 
è quello di impegnarsi nel rico-

noscimento e nel rispetto del-
la dignità personale di tutti gli 
uomini e le donne del mondo. 
Gesù ha donato alle persone 
che ha incontrato la libertà, ha 
restituito loro la propria dignità, 
e chiede ai suoi discepoli di fare 
altrettanto.

SEGNO DI CONDIVISIONE 
Quando Gesù dice che i disce-
poli e le discepole «parleran-
no lingue nuove», sta chie-
dendo loro di impegnarsi per 
una Chiesa sinodale, che non 
si chiude nell’autosufficienza, 
nell’autoreferenzialità, ma si 
impegna nella condivisione dei 
carismi e ministeri e nella cor-
responsabilità della vita eccle-
siale. Tutti abbiamo bisogno di 
tutti. La paura di annacquare 
il carisma, di perdere l’identità 
nel momento in cui si intrapren-
dono cammini condivisi mette il 
freno a mano a tutte le possi-
bilità di vedere sorgere qualco-
sa di nuovo e di profetico. Non 
dobbiamo parlare un unico lin-
guaggio, preoccupati di essere 
fedeli alle nostre parole d’ordi-
ne e alle nostre abitudini, ma 
essere aperti e disponibili a im-
pararne di nuovi e a mischiarci 
come il lievito e il sale nella pa-
sta nel mondo

SEGNO DELLA CROCE ABBRAC-
CIATA CON FEDE 
Quando Gesù dice che i disce-
poli e le discepole saranno ca-
paci di «prendere in mano i 
serpenti» senza morire avvele-
nati sta chiedendo di non avere 
timore di fronte all’esperienza 
della Croce. Si è sempre in dif-
ficoltà purtroppo quando que-
sta si presenta. Facciamo una 
grande fatica a fare i conti con le 
realtà che finiscono, con il cam-
biamento, con la morte. Gesù è 



come il serpente di bronzo che 
Mosé ha elevato nel deserto (cfr 
Gv 3, 14). Volgendo lo sguardo a 
Lui si può considerare la storia 
da un’altra prospettiva, quella 
della Pasqua, la quale ci dice 
che solo attraversando la notte 
si entra nel nuovo giorno, solo 
entrando nella morte ci si in-
troduce nella vita nuova. Se il 
chicco di grano caduto in terra 
non muore rimane solo, solo 
se muore produce frutto (cfr Gv 
12, 24). La paura della Croce, la 
paura di attraversare la notte, 
la paura di morire se non è illu-
minata dalla fede nel Crocifisso 
Risorto rischia di paralizzare, di 
bloccare il cammino dei disce-
poli e delle discepole.

SEGNO D’AMORE
Quando Gesù dice che i disce-
poli e le discepole «imporran-
no le mani ai malati e questi 
guariranno» non sta dicendo 
che saranno capaci di realiz-
zare miracoli di guarigione ma 
di realizzare il vero miracolo 
capace di convertire il cuore 
del mondo ovvero il prendersi 
cura dell’altro, del più debole, 
del più fragile. Il Fraterno Aiuto 
Cristiano è un miracolo. Gesù 
vuole che i discepoli e le disce-
pole annuncino la misericordia 
di Dio più con i fatti che con le 
parole, più con l’amore per l’uo-

mo che con le appassionate 
dichiarazioni d’amore per il Si-
gnore, fatte solo di vuote parole 
devote.

INcONtRIAmO GESù vIvO

• Invoco lo Spirito Santo. Nel 
silenzio mi immergo nel rac-
conto. Sono in compagnia degli 
Undici. Guardo loro, i loro volti, 
e guardo me stesso, il mio cuo-
re. Noto la loro fatica a credere 
e sperare che la storia conti-
nua, che non si è bloccata sulla 
croce il Venerdì santo, e noto 
anche la mia difficoltà a credere 
e sperare di fronte alle tante dif-
ficoltà che la storia mi presen-
ta. Difficoltà personali, difficoltà 
famigliari, ma anche difficoltà 
condivise, comuni a tutti gli uo-
mini e le donne del mondo.

• Gesù, tu non sei morto e ba-
sta. Tu sei vivo, sei presente. 
La Chiesa me l’annuncia, in 
tanti modi, in tanti momenti. Mi 
invita ad essere presenza viva, 
a camminare insieme con tutti 
i fratelli e le sorelle, mi invita 
ad impegnarmi per una chiesa 
missionaria e sinodale, ma ogni 
volta che sento le parole “sino-
dalità”, “corresponsabilità”, su-
bito si insinua il tarlo della diffi-
denza, dello scetticismo. “Sono 
solo slogan!”, “Ma chi vuoi che 

ci creda”, “Tutto tempo spreca-
to, dietro parole vuote”.

• Gesù guarda i discepoli, mi 
guarda, e dice: “non essere 
così stolto e duro di cuore, ma 
fidati. Con la fede che hai, con 
tutta la tua povertà e insufficien-
za, io ti mando nel mondo per 
essere pellegrino e missionario 
di Speranza, perché io mi fido 
di te! Ricordati di essere però 
uno che si preoccupa di offrire 
agli altri quello che concreta-
mente hai sperimentato. Come 
fai ad essere, infatti, segno di 
liberazione se sei schiavo del 
tuo “io”, dei tuoi schemi menta-
li? Come puoi essere segno di 
condivisione se rimani chiuso 
nel tuo cantuccio? Come fai ad 
essere segno profetico di una 
vita nuova se hai paura di mo-
rire, se hai paura del cambia-
mento, se hai paura della cro-
ce? Come fai ad essere segno 
d’amore se ne parli solamente 
e non ti prendi cura, concreta-
mente, anche con piccoli gesti, 
con una semplice gentilezza, 
con l’offerta del tuo orecchio, 
della tua spalla, della tua mano, 
di chi ti sta accanto?”.

Gesù aiutami, sono disposto ad 
accogliere il tuo invito, ma ti pre-
go, vieni incontro a me e a tutti 
coloro che confidano in te con il 
tuo Spirito, per sostenere la mia e 
nostra fatica, la mia e nostra debo-
lezza, la mia e nostra stanchezza! 
Gesù aiutami ad essere segno del 
tuo Amore, ad essere missionario  
della tua Speranza! Così sia!

                    Don Giuseppe Tilocca

_____________________________
CENTRO NAZARETH - MOVIMENTO FAC

Via Portuense 1019 - 00148 ROMA
06 65000247- movimentofacroma@gmail.com


